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SLIDE 1- IL TEMPO DEL SISTEMA
Lavorando con le coppie, siamo spesso di fronte a conflitti tra partner che tentano di comunicare, di essere ascoltati ed accettati.

Un’immagine questa che richiama l’opera dello scultore rumeno Liviu Mocan, “Dialogo su un ponte”.
SLIDE 2- DIALOGO SUL PONTE 

I partner tentano di entrare in contatto, ma la barriera tra loro, che in questa scultura in bronzo è reale e fisica, anche se invisibile è altrettanto reale e impenetrabile. 

In questa presentazione, vorrei di condividere con voi parte della mia esperienza del lavoro con le coppie.
Il mio contesto: 

SLIDE 3 – PARADOSSI E CONTROPARADOSSI

Ricordo che fu sul treno da Cardiff a Londra, mentre leggevo la mia copia di Paradosso e Controparadosso, che ebbi l’ispirazione per uno dei miei primi lavori (Jenkins, 1980). Avevo finito la mia formazione in terapia familiare, formazione nella quale hanno avuto un ruolo fondamentale i lavori di Minuchin, Haley, Bateson, Milton Erickson, Bowen e del gruppo MRI. Un vero e proprio gruppo di giganti!

Con Paradosso e Controparadosso nelle mie mani ho infatti da sempre avuto una cornice di riferimento per il mio pensiero e per la mia pratica clinica. Il che non significa di certo che ho dovuto abbandonare quanto potevano darmi altri modelli teorici.

SLIDE 4 – SULLE SPALLE DEI GIGANTI

Laureatomi all’Università del Sussex, periodo nel quale ho avuto modo di conoscere a fondo il mondo dell’arte, delle discipline umanistiche e della filosofia, sono infine giunto negli anni ’70 allo studio della terapia familiare.

Sono certo che in questi anni il credere nel potere del sostegno fornito da studi di diverse discipline, ha da sempre influenzato mio approccio alla terapia familiare. Ciò è senza dubbio evidente fin dai mie primi lavori come “Ortodossia in terapia familiare come servitore o tiranno” (Jenkins, 1985). Sono sempre stato diffidente dalle etichette e dall’essere etichettato. Le gabbie sono per gli uccelli!

C’è stato un altro periodo decisivo per la mia vita professionale, mi riferisco agli anni tra il 1988 e il 1991, periodo nel quale insegnavo terapia familiare a Budapest. È stato un momento storico di epocale incertezza sia politica che sociale, incertezza che si è inevitabilmente riversata sui servizi di salute mentale. In questi anni, lavorando con colleghi come Béla Buda, Tamás Kurimay e Piroska Komlósi, ho realizzato che nella terapia familiare in Inghilterra, era poca l’attenzione posta al nostro patrimonio psicodinamico. Ricominciai dunque a leggere Freud ed altri autori ma con una diversa prospettiva, cercando di dare un senso agli spazi interni che trasportano le antiche storie che vengono messe in scena nel presente, spesso anche negli “tra” gli spazi sistemici.

Così, nonostante il breve tempo a nostra disposizione, dato che il titolo include il “tempo”, devo prendermi un attimo per porre una domanda: esiste realmente il tempo? E facendo ciò io uso due parole per riferirmi al tempo: brevità e momento. Noi tutti siamo pervasi dal tempo per il quale abbiamo sviluppato avanzati e sottili modi per comprenderlo. So che il mio tempo, come europeo del nord, e che il vostro come italiani o come europei del sud, ed è ad esempio diverso da ciò che è per ungheresi o rumeni.

Qualche parola sul tempo 
Tutto ciò che posso fare orientare meglio questo discorso, è proporvi qualche citazione. È interessante ad esempio ciò che Platone nel Parmenide propone rispetto al trovarsi fuori dal tempo. Il filosofo sostiene che l’istante non è né movimento né riposo:

“…un corpo non cambia se mentre è fermo il resto continua a muoversi, se invece è in movimento il resto continua anch’esso a muoversi. Piuttosto questa creatura strana, l’istante si annida tra moto e la quiete, rimanendo come senza tempo” (Plato, 1997: 388).

A me pare che l’istante, l’essere senza tempo sia proprio il momento in cui il cambiamento è possibile, il momento in cui non si è ancorati al passato e non si è impegnati dal futuro. 

Gli antropologi che hanno studiato ciò che avviene nei rituali, e in particolar modo nei riti di passaggio, ci mostrano come ci sia un momento in cui la persona che sta lasciando il familiare non è ancora giunta nel nuovo mondo, si trova come sulla soglia, davanti ad un inizio.

Giano, il Dio dell’ingresso, dell’accedere ci permette di cogliere questo stato. Egli guarda in due diverse direzioni senza andare in nessuna di esse.
SLIDE 5 -  GIANO

Come dice Sant’Agostino: “esiste solo il presente: il presente delle cose passate (la memoria), il presente delle cose presenti (la percezione) e il presente delle cose future (l’aspettativa)”. 

Quindi forse il tempo è sempre “presente” anche se in modi diversi. 

Il terzo filosofo che ho deciso di citarvi è Edmund Husserl, fondatore della Fenomenologia, che introduce l’idea di “presente denso”. Egli a lungo si è interrogato sull’intenzionalità e sulla natura del tempo. Per l’autore ogni azione consapevole deve essere diretta ad un oggetto e il compito fenomenologico è proprio rappresentato dall’analisi del significato, il “materiale” e il contenuto della rappresentazione dell’azione nel tempo (Husserl, 1991: 194).  
Ciò che Husserl ci suggerisce è dunque che il presente sia “denso” di sostanza e che in ogni momento presente coesistano allo stesso tempo passato, presente e futuro.

SLIDE 6  -  HUSSERL: IL PRESENTE “DENSO”
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Quando invece il passato domina finendo per opprimere l’esistenza di una persona, come ad esempio accade in seguito a traumi, possiamo rappresentare  allo stesso modo il momento presente come:

SLIDE 6  -  HUSSERL: IL PRESENTE “DENSO” 2
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Prima di concludere con questa parte, vorrei sottolineare come per Freud l’inconscio sia privo di un tempo:

“…non c’è nulla nell’identità che corrisponda all’idea del tempo, non esiste traccia del riconoscimento del passaggio del tempo e nessuna alterazione nei processi mentali è causata dallo scorrere del tempo” (Freud, 1933: Vol. XXII: 74).  
Naturalmente nel transfert noi incontriamo lo strano fenomeno per il quale il paziente si riferisce all’analista “come se”. In un certo modo l’analista diviene un'altra persona in un tempo diverso (un tempo passato) della vita del paziente. In questo modo il passato e il presente si fondono in un unico tempo.
Il tempo del sistema
Vorrei concentrarmi qui su alcuni modi di pensare al “tempo” nella terapia con le coppie.

Ciò che in Paradossi è definito come “tempo del sistema” (Ts) e che qui reputo sia centrale.

Qual è il tempo del sistema per ognuno dei membri della coppia? Qual è il tempo del terapeuta e dello stesso sistema terapia? Qual è il tempo del contesto socio-culturale in cui il terapeuta lavora? In definitiva, cosa intendiamo per tempo in terapia? Tutto ciò avviene in uno specifico contesto occidentale che noi chiamiamo psicoterapia.

Quando penso al concetto di “tempo” mi vengono alla mente altre immagini:

· Ritmo, battito

· La relazione tra passato, presente e futuro

· Il prima e il dopo

· La memoria e l’anticipazione del futuro

· L’oblio e il ricordo

Alla luce di quanto detto fin ora farò degli esempi pratici durante i quali è bene tenere bene a mente questi concetti. I temi salienti che presenterò sono:

· Il ritorno allo stesso punto logico

· Un patto da deludere o un patto invisibile

· Storie di genere

· Il tempo della sessione e il tempo “tra”, il rituale

Il ritorno allo stesso punto logico

L’antropologo Leopold Howe descrive ciò che definisce il tempo del sistema dei balinesi, e come essi ritornino allo stesso punto logico (Howe, 1981).  Ciò che vediamo nella figura è il tempo rappresentato da un cerchio che si muove in avanti attraverso una sequenza di 6 punti e poi torna al punto 1. Questa sequenza 1 - 6, rappresenta la durata. Quando ritorna al punto 1 è in un punto temporalmente diverso, un'ora, un giorno, un mese, un decennio, una generazione successiva, ma allo stesso punto logico di inizio del ciclo. Questo è ora 1i, 2i, 3i. Poi al secondo ciclo diventa, 1ii, al terzo 1iii, etc

SLIDE 8  -  IL PUNTO LOGICO
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Allo stesso modo, lavorando con le coppie, mi capita di vedere la tendenza al “ritorno allo stesso punto logico”. Le relazioni tendono ad arenarsi, bloccarsi intorno ai medesimi nuclei problematici: vulnerabilità, intimità, gestione e risoluzione dei conflitti, autonomia e così avanti. 
Avviene così che il terapeuta si trova spesso a dover negoziare un “punto logico” che spesso non viene riconosciuto come tale dalla coppia e che in passato, in altre relazioni, è stato “risolto” con separazioni, divorzi, dipendenze dal lavoro o da sostanze e cibo.

Dal punto di vista fenomenologico, il ritorno allo stesso punto logico ‘diviene una sorta di “coazione a ripetere” (Freud, 1920: Vol. XVIII, 1925: Vol. XX). Freud considera questo fenomeno un’azione che subisce l’influenza di un automatismo, o come io preferisco dire una compulsione a ripetere (Freud, 1926: Vol.  XX: 153).  
Diversamente da Freud io considero tale compulsione dal punto di vista del tempo e dei precedenti tentativi di risoluzione del problema, piuttosto che come risultato di forze interne.

Il contratto invisibile
SLIDE 9 – CERTIFICATO DI MATRIMONIO E CONTRATTO INVISIBILE 
Ciò che definisco contratto invisibile assomiglia ad una sorta di “patto di delusione dall'altro”. Esso si sviluppa a partire da aspettative non espresse che sottendono ad esempio il bisogno di essere aiutato e curato dal partner. Spesso tali aspettative non vengono espresse perché l’altro viene percepito come simile a sé e avente quindi gli stessi bisogno. Ne deriva la convinzione che l’altro dovrebbe come magicamente percepire e soddisfare le proprie aspettative. Quando l’altro, come spesso accade, non soddisfa le attese nasce un conflitto, spesso seguito da discussioni sulla “mancata espressione” del bisogno stesso.

Nel matrimonio di John ed Anne ad esempio, la prima richiesta di John nel “contratto invisibile” era di essere innanzitutto marito. Per Anne invece egli era per prima cosa il padre delle loro due figlie.

Ken: Vorrebbe che Julie fosse sempre perfetta in tutto, che fosse grado di farlo sentire bene e che contenesse i suoi sentimenti ostili verso se stessa.

[ma lei non può essere perfetta perché lui non merita una persona così perfetta]

Julie: Vorrebbe che Ken la accettasse così come lei è, e che non vedesse la sua mancanza di autostima.

[ma se lui la soddisfasse, sarebbe comunque un problema il fatto che lui la vede in modo parziale, senza i suoi problemi di autostima]
Julie: Lui sarà sempre il “falso” Ken, nessuno è del tutto perfetto.
Ken: lei sarà sempre la “falsa” Julie, lei non può ignorare le sue mancanze e allo stesso tempo accettarsi per ciò che è.

Per entrambi all’origine della relazione c’è il fatto di sentirsi visti e considerati dall’altro per quello che sono. Essi devono “guadagnarselo” ma non riescono mai a farlo in modo sufficiente. Essi mettono in atto ripetutamente le loro rispettive storie passate che si intersecano in un presente infinito.
Storie di genere

Un elemento importante nella mia pratica clinica che riguarda il “tempo” sono le cosiddette “storie di genere”. Accade spesso che esse emergano all’inizio del trattamento come naturale conseguenza al lavoro fatto per costruire il genogramma.

SLIDE 10: TEMPO PRESENTE, PASSATO E FUTURO

Al fine di esplorare le “storie di genere” di entrambi i partner, chiedo in questa fase alla coppia di contattare il proprio genitore, nonno o altro significativo di sesso uguale al proprio tramite visite, lettere, telefono o mail. Le storie che emergono spesso ruotano attorno a temi tipici relativi al genere come la vulnerabilità, l’intimità, la fiducia, l’essere forte e di valore ed altri temi che divengono come vere e proprie testimonianze delle proprie esperienze ed eredità ricevute intorno  a tematiche quali il matrimonio, la fedeltà e il rispetto e come  esse sono state vissute ed affrontate nella propria infanzia, reagendo contro o confermando con quanto vissuto. Generalmente alla coppia chiedo di non di discutere di questi temi a casa per non “diluire” la storia, ma portare invece  tutto ciò che emerge nella seduta successiva.

Questo esercizio permette di talvolta di riorganizzare le relazioni in nuovi modi tramite nuove e sconosciute energie e attraverso i segreti che nel lavoro emergono. Vengono così rivelate e rese esplicite aspettative e modelli fin’ora inconsci. Emergono ad esempio le aspettative che le donne hanno nei  confronti delle relazioni in risposta alla paura dell’abbandono o del non sentirsi valorizzate e per gli uomini invece, nei propri rapporti con il femminile possono divenire più consapevoli del proprio ruolo all’interno della coppia.

Nel caso la coppia avesse figli, questo lavoro è importante per avere maggior chiarezza e consapevolezza riguardo all’eredità di genere che la coppia vuole, o vorrebbe trasmettere ai propri figli.

Il tempo in seduta e il tempo tra le sedute: il modello del rito di passaggio

Attraverso un differente percorso rispetto a Palazzoli e al gruppo di Milano, ho cominciato a considerare la frequenza delle sedute con le coppie come fonte di un importante processo dinamico. Lo spazio tra le sedute e spesso attivo in modi nuovi ed inaspettati.

Ci capita di riempiere il tempo tra le diverse sedute richiedendo alla coppia compiti (Jenkins, 1987), o ci capita di lasciare lo spazio alla coppia per scrivere per proprie storie o ad esempio, come scrive l’antropologo Paul Stoller “lo spazio “tra” è inevitabile e crea una tensione creativa e intellettuale” Stoller, 2009: 113). 

È capitato che i pazienti mi dicessero che avere un intervallo più lungo tra una seduta e l’altro forniva l’opportunità di riflettere e lavorare sui temi emersi, cosa che non avveniva in precedenti esperienze terapeutiche a cadenza settimanale o più.

Tuttavia da un punto di vista dinamico, io considero lo spazio tra le sedute come quello in cui il terapeuta è “tenuto a mente” dai pazienti. Recentemente ho ricevuto una mail da una coppia che seguivo a Londra nella quale marito e moglie mi comunicavano che era tornata sintonia tra loro: “chi lo sa, magari ad un certo punto siamo riusciti a fare il “rodaggio” di coppia, spesso abbiamo deciso di fare ciò che Hugh avrebbe detto o suggerito!”. 

Loro mi avevano mantenuto positivamente nella loro relazione.

Il tempo tra le sedute e come se fosse un ponte. Stoller scrive: “il cammino antropologico attraverso lo “spazio tra”, è pieno si complessità stimolanti [...] Il lavoro di Goffman celebra la complessita dello “spazio tra” (Stoller, 2009: 114). Potremmo qui dire la stessa cosa per la psicoterapia.

Il modello che sto per presentarvi è il “modello dei riti di passaggio” (Gennep, 1960; Turner, 1967, 1969, 1982), per il quale, i soggetti passano dal familiare ( conosciuto e quotidiano) ad uno spazio sconosciuto e nuovo, dove le certezze svaniscono per uno specifico periodo di tempo, al quale segue una personale ri-inserimento nella società con un diverso status.

La cerimonia del matrimonio è ad esempio un rito nel quale due individui si uniscono insieme trasformandosi in una coppia, un marito e una moglie. Nessuno dei due potrà mai tornare ad essere non sposato, nemmeno con il divorzio o la morte di uno dei coniugi. Non c’è ritorno allo status quo ante. 

Ci sono regole per gestire e attraversare i confini che ogni fase di un rito e la stessa cosa vale per la psicoterapia.

Andrea, che ho intervistato con suo marito durante una conferenza a Timisoara nel 2011 esprime bene questo concetto:

Andreea.  “Vorrei dirle una cosa. Il giorno in cui ci siamo sposati, mio padre mi portò in macchina ad una stazione di servizio prima di portarmi in chiesa. Bevendo un caffè e fumando una sigaretta mi disse: “dammi un minuto”. Io ero già vestita da sposa, in macchina e in attesa che lui mi portasse in chiesa.
H.J. “Era triste di perdere sua figlia?”  

Andreea.  “Si, era triste”
H.J.  “Quindi le stava esprimendo la sua tristezza?”  

Andreea.  “Si”
H.J.  “Il suo ultimo caffè e la sua ultima sigaretta con la sua  non-sposata figlia, stava anche lui per diventare un altro uomo”. 
Andreea.  “A lui piaceva molto Remo, e gli voleva anche molto bene, questo però prima che ci sposassimo. Dopo il matrimonio ci volle diverso tempo prima che potesse tornare a volergli bene”

H.J.  “Lei non era più sia figlia nello spesso modo. Questo è un grande cambiamento, no? Non potrà mai tornare una donna single”.

Andreea.  “Si, ed ero anche molto attiva nella nostra parrocchia e ho realizzato in quel momento che non avrei più potuto esserlo allo stesso modo. Ero la moglie del pastore, ero diventata Andrea, la moglie del pastore”.

H.J.  “Quindi dobbiamo tornare a prima del matrimonio. Diventata Andrea, moglie del pastore, hai come perso qualcosa della tua identità?”

Andreea.  “Si, ho perso ma mia indipendenza, la mia completa indipendenza” 

H.J.  “Allora ciò che mi sta dicendo con il matrimonio per lei, e forse anche per suo marito, ha dovuto lasciar andare alcune cose, come l’indipendenza, o il poter fare ciò che voleva e  quando lo voleva?”

Andreea.  “Si, quando penso alla cerimonia ho come un’immagine, la cerimonia sancisce la fine di un era e l’inizio di qualcos’altro. 

Andrea descrive bene la transizione e la trasformazione che avviene nel rituale, il passaggio di confini e gli effetti della “perdita” di suo padre.

SLIDE 11  -  ANDAMENTO DELLA PSICOTERAPIA: FASI

Se guardiamo questi due schemi, possiamo vedere questo processo nella struttura della psicoterapia:
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Se consideriamo ogni seduta di terapia, possiamo trovare diversi tipi di “tempi” e  “spazi”: gli spazi della seduta sono scanditi da intervalli. Allo stesso modo ogni intervallo è compreso tra due sedute. I periodi di pausa sono momenti attivi e dinamici che, similmente alla esecuzione di riti, hanno il potenziale di suscitare conversione.
SLIDE 12  -  SEDUTE DI PSICOTERAPIA INDIVIDUALI
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Spesso le terapie di coppia, rappresentano un tentativo di riparare proprio un rito di passaggio non riuscito. La terapia è anch’essa un rituale e come tale rappresenta un cambiamento. Al suo interno è possibile per gli individui gestire ed affrontare la propria trasformazione, preservando la propria immagine intatta nella società nel quale questo cambiamento avviene.

Questo processo avviene come se fosse fuori dal tempo, in una dimensione temporale unica.

Conclusione

Ho cominciato con l’immagine del “Dialogo sul ponte”. In questa presentazione ho tentato di condividere alcuni pensieri che possano essere di spunto per aiutare le coppie ad aprirsi in modo sicuro e nutriente per il proprio futuro insieme, forse proprio come rappresentato da questa anziana coppia nel parco di Vigeland ad Oslo.

SLIDE 13 – COPPIA ANZIANA 

Nel preparare questo mio contributo, oltre al mio riconoscimento per i membri del Gruppo di Milano, ho ritrovato nel mio modo di pensare, nella mia forma mentis, anche l’influenza di grandi come Bowen, Haley, del MRI e Minuchin. Beatson, ad esempio, emerge ad nel mio modo di comunicare, nella mia ridondanza e nel mio modo di essere irriverente e al contempo profondamente rispettoso.

E come posso vedere tutto ciò? Stando sulle spalle dei giganti!

SLIDE 13: GIGANTI!
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Andamento delle psicoterapia: fasi



            Separazione                            Soglia/ Trasformazione                     Re-assimilazione





Contesto generale della psicoterapia come: Separation-Liminal-Re-Incorporation (S-L-R).  









Struttura della psicoterapia come “rito di passaggio”  










		

Sedute di psicoterapia individuali 





                        L               L               L              L              L                L               L

                 S           R   S          R   S         R   S       R   S           R   S          R   S          R

 (
  Etc. 
) (
Sessione
indivuduale
) (
Sessione
individuale
)







                                 L               L               L    

                              S    R         S    R         S    R  

 (
  Pausa   
       Etc.
) (
Pausa
) (
Pausa
)



I periodi di pausa sono momenti attivi e dinamici che, similmente alla esecuzione di riti, hanno il potenziale di suscitare conversione, cosa che può avvenire 'spontaneamente' dietro intenzione del terapeuta, o casualmente


















